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CAP
1: UNA VERA STORIA DI VAMPIRI


 


“Così
finalmente ti addormenti. E quando ti svegli fai parte di un mondo
nuovo.” 


 


«
No, mamma, non si è ancora alzato!

«
E che dobbiamo fare mò, lascialo dormire!

«
No, non posso permetterglielo! Non può andare avanti così!

Erano
mesi che Victor non si alzava dal letto per fare colazione, e tutte
le mattine mia madre mi dava la stessa identica risposta “Che sarà
mai!” ed io mi ribellavo ed era sempre la solita solfa.

«
Ma dovrà pur andare a scuola? O trovare un lavoro? - esclamavo ogni
mattina alla stessa ora, convinta che Victor mi ascoltasse nel sonno,
ma lui non rispondeva, non muoveva un dito e il peggio era che mia
madre non mi appoggiava. 


Così
una mattina, precisamente la mattina del 12 gennaio, presi con me un
diario, una matita e mi improvvisai investigatrice. In mio fratello
Victor qualcosa non andava, ne ero certa, ma avrei dovuto scoprirlo
da sola, nessuno mi avrebbe aiutata!

«
La cena è pronta!

Mia
madre ci chiamò dalla cucina. A quelle parole Victor si catapultò
giù dal letto, e si diresse in salotto. I capelli castani arruffati,
mai una sola volta ben pettinati, afferrò il piatto di pasta al
pomodoro e tornò in fretta in camera a consumare la cena, al buio e
in solitudine. 


«
Victor, che ti costa mangiare con noi a tavola? - chiese mamma, senza
insistere, quasi rassegnata. 


Mio
fratello non rispose e si chiuse con un colpo la porta alle spalle,
tanto forte che una ventata d'aria giunse sino in cucina. 


«
Quel ragazzino sta tirando male, ahi ahi... - brontolò mio padre,
grattandosi il mento, pensieroso.

«
E che possiamo fare? E' lui che ha scelto di fare la vita del
barbone! - disse mia madre.

A
quelle parole lasciai cadere la forchetta nel piatto e con
espressione sdegnata guardai negli occhi entrambi i miei genitori e
dissi : «
Una sua scelta? Siete voi i genitori! Perché non fate qualcosa?
Perché non lo tirate su dal letto la mattina, ad esempio? Perché
non gli date un coprifuoco la sera? Diamine, se ne sta in giro con
gli amici tutta la notte e torna verso le sei del mattino! Vi sembra
normale?

I
miei non risposero, come al solito, e pensai che a quel punto l'unica
che avrebbe potuto rimediare alla situazione ero proprio io, sua
sorella minore. 


Presi
il mio diario e cominciai ad annotare ogni singolo gesto e
comportamento di mio fratello e anche la reazione dei miei genitori
(anche se era sempre la stessa) e mi improvvisai anche psicologa,
pensa un po'. Avevo solamente 15 anni, a scuola ero la prima della
classe, studiavo canto e recitazione e praticavo danza classica, e
come se non bastasse ero anche assistente sociale di quel fannullone
di Victor, che da diversi mesi cominciava seriamente a farmi
preoccupare. 


I
miei sospetti si accentuarono una sera, quando Victor, mentre tutti
noi eravamo a tavola come buoni cristiani a condividere spezzatino e
patate, presa la sua portata senza degnarci di uno sguardo, lanciò
un grido lamentoso, come se avesse inghiottito una lisca di merluzzo.



«
Che c'è Victor? Che hai da urlare in quel modo? - chiese nostra
madre.

Mio
fratello strizzò gli occhi e guardò dentro il suo piatto con
disgusto, poi rispose: «
Aglio? Avete messo dell'aglio?»

Presi
il mio taccuino incredula e annotai la frase, la postura e
l'espressione facciale di Victor.

«
Certo, Victor, che c'è di strano? Per insaporire il sugo ci vuole un
po' d'aglio! Se non ti piace toglilo e basta, su che storie! - disse
mamma, esasperata. 


«
Ma voi sapete bene che odio l'aglio! Perché nel mio piatto ci
finisce sempre? - strillò Victor, mollando il piatto sul tavolo e
tornando in camera da letto a vestirsi.

«
Dove vai adesso? Senza nemmeno aver mangiato? - chiese mamma, un po'
preoccupata. 


«
So io dove vado, non mi serve cenare! Ciao, esco! - esclamò Victor
sbattendo la porta di casa.

Da
mesi Victor era cambiato parecchio. Dormiva tutto il giorno, le
tapparelle sempre abbassate, sempre al chiuso, anche a cena non si
parlava mai visto che mangiava in stanza, e la sera non si sapeva
dove andasse. La cosa certa è che di notte era più sveglio che di
giorno, e che odiava l'aglio più di qualunque altra cosa al mondo.
Non vi era alcun dubbio: mio fratello Victor era un vampiro.

Ma
come dimostrarlo? Quali prove? Avrei dovuto pedinarlo per capire cosa
faceva nell'oscurità della notte? E come dirlo ai miei genitori...
ma soprattutto : come aiutarlo? Se fosse diventato un vampiro, un
vero vampiro, come avrei potuto aiutarlo a tornare umano? Forse,
anzi, lui avrebbe cercato in tutti i modi di trasformare noi in
vampiri come lui, poiché i vampiri possono vampirizzare e insomma,
sono una ragazzina di 15 anni e tra televisione, libri e giochi del
cellulare, ho avuto modo di conoscere tutto e di più sui vampiri.
Non sapevo come muovermi, perciò decisi di chiedere aiuto alla mia
migliore amica, Francine.  


«
Francine, tu che ne pensi? - le chiesi una mattina, lungo il vicolo
che conduceva alla scuola.

«
Non so, Emma, forse è una tua fissazione...

«
Ma non credi che ci siano troppe coincidenze? Hai visto anche tu
Twilight e New Moon?

«
Certo, ho visto anche Breaking Dawn, ma sì, forse hai ragione,
dovremmo indagare!

«
Visto, Francine, anche tu sei d'accordo con me! Allora iniziamo le
indagini, questa notte!

«
Va bene, ma non sarà troppo tardi?

«
Non in questo caso, è molto importante. Allora ci vediamo più tardi
alla lezione di danza, ok? Là discuteremo meglio i dettagli
dell'operazione!

«
Va bene, Emma, a più tardi!

Spalancammo
il portone della scuola e ci separammo, io a sinistra, nella 2^ C, e
Francine a destra, nella 2^ A. Nonostante le classi separate io e
Francine eravamo amiche inseparabili, avevamo gli stessi gusti,
frequentavamo lo stesso corso di danza classica, e amavamo i misteri
e le imprese avventurose. 


Quel
giorno la signorina Del Conte, insegnante di letteratura, era
arrivata con qualche minuto di ritardo e aveva annunciato alla classe
che la lezione del giorno sarebbe stata molto interessante.

La
signorina Del Conte era alta e slanciata, sarebbe stata una perfetta
ballerina, pensavo, io invece ero bassotta anche se magra. 


«
Per la lezione di oggi.. - cominciò l'insegnante, rovistando nella
borsetta – leggeremo il primo capitolo del fantastico romanzo di
Bram Stoker, scrittore irlandese nato nel 1847 a Clontarf e morto a
Londra nel 1912.... Chi mi sa dire il titolo del romanzo che
leggeremo nelle prossime lezioni?

Ci
fu un minuto di silenzio e, almeno da parte mia, di sgomento. Sapevo
benissimo di che libro stava parlando la signorina Del Conte, ma non
avevo il coraggio di pronunciarne il titolo. Infine mi feci coraggio:
«
Dracula... leggeremo la storia del Conte Dracula, non è vero?

«
Brava Emma! Un più sul registro per la tua risposta! - strillò
l'insegnante di letteratura esultante, come se il fatto che io
conoscessi il titolo del romanzo fosse merito del suo metodo di
insegnamento. 


«
E così leggeremo una storia sui vampiri, tanto per cambiare... - si
intromise Eduard, il solito scansafatiche che non portava mai a
termine un compito o una verifica. 


«
Sì, Eduard! - ribatté la signorina Del Conte con decisione – hai
forse qualcosa in contrario? Ti avviso che a prescindere, lo
leggeremo comunque! - e sorrise tra sé e sé. 


«
No è che... - cominciò Eduard impacciato – si parla sempre e solo
di vampiri in giro, nei film, nei libri, non se ne può più! Sembra
che non ci sia argomento più interessante di pipistrelli succhia
sangue!

Le
ragazze appassionate della saga di Twilight gli fecero una smorfia di
disapprovazione, ma la signorina Del Conte le riprese: « Eduard non
ha tutti i torti! Oggi si sente parlare sempre e solo di vampiri, uno
scrittore che voglia vendere non può non mettere un vampiro da
qualche parte nel suo racconto, a quanto pare. Ma noi leggeremo la
storia sui vampiri, quella originale e intoccabile, leggeremo una
storia geniale, intrigante. Una vera
storia di vampiri, e
non una banale copia scritta o filmata per adolescenti superficiali!

Lo
sguardo di Eduard si illuminò. La signorina Del Conte aveva fatto
centro e catturato anche la sua attenzione. Era un'insegnante molto
brava, una che ci sapeva fare.

«
Bene, cominciamo!

                                       
                       
 


 


CAP
2: UN URLO MISTERIOSO

 


Arrivai
in palestra dieci minuti prima dell'inizio della lezione, come
d'accordo con Francine, ma lei arrivò un poco più in ritardo di me.



«
Allora? - mi chiese, infilandosi frettolosamente il tutù e le
scarpette.

Io
ero poggiata alla sbarra, ancora sconvolta dalla lettura di qualche
ora fa. 


«
Allora oggi abbiamo letto il Conte Dracula in classe! Ti rendi conto?
- le risposi, spalancando gli occhi per farle capire quanto fossi
sorpresa.

«
E quindi? Noi abbiamo iniziato i Promessi Sposi, sai che noia! Magari
potessimo leggere Dracula!

«
Ma non capisci? Troppe coincidenze! Forse qualcuno, qualche entità,
vuole farmi capire qualcosa!

«
Entità, fantasmi? Emma... stai bene?

«
Sto benissimo! Dico solo che qualcuno forse vuole farmi capire
qualcosa su mio fratello! Sennò perchè tutte queste coincidenze! E
poi, Francine, hai detto che mi avresti aiutato...

Francine
si appoggiò alla sbarra e iniziò a fare qualche esercizio: « Sì
certo... ti aiuterò, sei la mia migliore amica. Ma cerchiamo di
rimanere lucide e di non farci assorbire dagli eventi, ok?

«
Ok, promesso. Adesso pensiamo al piano per stasera. Io pensavo di
seguire Victor, ma senza farci vedere, sei d'accordo?

«
Ok Emma, ma non troppo tardi, i miei non vogliono che torni a casa
dopo le undici...

«
Va bene, dai, facciamo quel che possiamo. L'importante è capire dove
va e cosa fa non appena esce di casa. 


Dopo
la lezione di danza invitai Francine a passare da casa mia e chiesi
ai miei se poteva restare a cena. Era la prima volta, da quando
Victor aveva iniziato a comportarsi in modo strano, che Francine
veniva a cenare da noi ed ero sicura si sarebbe accorta anche lei che
qualcosa andava storto. 


«
La cena è pronta, tutti a tavola! - strillò mia madre, nonostante
vivessimo in un piccolo appartamento e non servisse alzare così
tanto la voce per farsi sentire. 


«
Francine, gradisci un po' di formaggio? - chiese mio padre

«
No, grazie, devo tenermi in forma per il saggio di danza!

«
Esagerata! - le dissi – per un po' di formaggio che vuoi che
succeda?

«
Già, forse hai ragione. Un po' di formaggio lo assaggio volentieri!

Tutto
andava per il meglio, poi arrivò Victor. Diversamente dalle altre
volte si fermò qualche minuto di più prima di tornare in stanza,
osservò Francine e un “Ciao” smorzato gli uscì dalle labbra
screpolate, poi prese il piatto e con passo felpato si chiuse la
porta della camera da letto alle spalle, più delicatamente delle
altre volte. 


«
Ah! Victor si è innamorato! - esclamò mio padre, fissando Francine,
la quale arrossì.

«
Ah papà, - cominciai cambiando argomento – questa sera Francine mi
ha invitato a una festa di amici, possiamo vero?

«
Per me va bene, purché non facciate troppo tardi! Hai chiesto alla
mamma?

«
Mamma??

«
E va bene – rispose lei dalla cucina – purché non facciate
tardi, come ha detto tuo padre!

«
Tardi come fa tardi Victor? - chiesi, come provocazione. 


«
Non iniziamo a discuterne ancora! - protestò mia madre – Victor ha
tre anni in più di te! E' maggiorenne ed è libero di tornare quando
preferisce! Tu hai 15 anni... ma insomma dobbiamo tornare allo stesso
discorso ogni volta?

«
No, certo che no, ormai ho capito!

«
Bene, allora stasera uscite pure, ma per le undici, massimo undici e
mezza Emma deve essere qui!

E
dentro di me un mucchio confuso di pensieri. Certo, avevo capito. Ma
cosa? Che mio fratello Victor poteva restare fuori fino alle sei del
mattino perché maggiorenne oppure, che so, perchè era un vampiro? E
poi perchè salutare Francine? Che si fosse davvero innamorato di lei
o che avesse sforzato un po' di buona educazione? Troppe domande
senza risposta. Quella sera avrei potuto fare chiarimento su questa
vicenda, ne ero quasi sicura. 


«
Ciao, esco... 


Erano
le due parole rituali che pronunciava Victor ogni sera, prima di
recarsi chissà dove. Lanciò un'occhiata parecchio strana a Francine
e poi sbatté la porta e uscì. A quel punto io e Francine attuammo
il piano. 


“Pronto?”
finsi una telefonata “Oh sì, certo noi siamo pronte, arriviamo
subito!”

«
Andare dove.. e subito? Aspettate almeno il secondo! - disse mio
padre

«
Scusa papà, ma dobbiamo scappare. Hanno bisogno di noi per i
preparativi della festa e sono davvero molto indietro. Ti chiamo
appena la festa è finita, promesso!

«
Ma... ma...

Senza
più dar retta a una sola parola dei miei genitori afferrai il
cappotto nero, la sciarpa verde marcio, il cappellino preso a Madrid
in gita scolastica l'anno scorso, e dopo essermi bene imbacuccata
invitai Francine a fare lo stesso e in un baleno uscimmo di casa,
appena pochi secondi dopo mio fratello.

Scendemmo
frettolosamente le scale, uscimmo dal portone e rimanemmo per qualche
istante immobili a fissare la siepe che divideva un condominio
dall'altro. Di Victor nessuna traccia. Eppure non era passato nemmeno
mezzo minuto tra la sua uscita e la nostra!

«
E se avesse il potere della super-velocità? Si spiegherebbe il
perché non lo vediamo!

«
Ma che dici, Emma, sarà corso dietro la siepe per raggiungere i suoi
amici, dai, andiamo a vedere!

«
Ok, facciamo così...

Erano
appena le otto di sera, ma a gennaio il cielo era già molto scuro a
quell'ora e c'era una densa foschia intorno ai rami secchi degli
alberi e alla siepe. Il praticello dell'altro condominio era
ricoperto di brina e qua e là un escremento di cane. Mi chiesi
perché non raccoglierli visto che era prevista una multa salata per
chi non lo facesse. 


«
Dai, seguiamo la siepe! - dissi a Francine, che continuava a
guardarsi le scarpe – e facciamo attenzione alle... hai capito no?

«
Potrebbero almeno portarli vicino al fiume a farla! Proprio sul
sentiero, cavolo! - si lamentò Francine, pensando alle sue scarpe
invernali appena comprate. 


La
nebbia non facilitava la visuale e all'orizzonte nemmeno l'ombra di
Victor, ma solo altra siepe, altri rami secchi e altri lampioni poco
illuminati. 


«
Aaaaaahhh!!!

Ad
un tratto io e Francine sentimmo un forte urlo proveniente da
lontano, oltre la siepe. Sembrava la voce di un ragazzo che si fosse
fatto male ed entrambe ci preoccupammo molto. Non sembrava un grido
normale, il ragazzo doveva essere molto spaventato.

«
Che facciamo Emma, torniamo indietro? La situazione sembra
degenerare...

Francine
era molto spaventata.

«
Ma Francine, siamo quasi arrivate alla soluzione del mistero! Non
possiamo fermarci proprio adesso!

«
Sì, ma io ho molta paura e... ahhhh!!!

Francine
inciampò su delle radici e cadde sul prato brinato, sbucciandosi un
ginocchio.

«
Ahi, che male! Ti prego, finiamola qua, facciamo un'altra volta!
Ahi... il saggio, il saggio...

«
Fammi vedere...

Il
ginocchio perdeva molto sangue e dovevamo chiamare un'ambulanza.
Fortunatamente la croce rossa aveva una sede proprio a due passi da
casa nostra. 


«
Dai, per oggi lasciamo perdere, ti porto alla croce rossa! Facciamo
in fretta!

Andammo
alla croce rossa e i volontari aiutarono Francine a medicarsi. Poco
dopo i genitori vennero a prenderla, ma prima ci promettemmo di non
pronunciarci sulla questione della festa, e tanto meno su quella di
Victor. 


Anche
io tornai a casa, rammaricata e delusa per non aver concluso nulla
sulle mie indagini, ma annotai comunque una cosa molto importante sul
mio diario: l'urlo del ragazzo. 


Quell'urlo
era stato forte e particolare, come di un qualcuno che non fosse
umano, e c'era sicuramente qualcosa di sospetto e legato alla vicenda
di mio fratello dietro di esso. Ero preoccupata ed eccitata allo
stesso tempo. Le domande aumentavano e mi sentivo ancora molto
lontana dall'avere anche solo una risposta in mano. Per quel momento
solo mille sospetti, ma niente fatti. 


 


 


CAP
3 : D'ORA IN POI FARO' TUTTO DA SOLA

 


La
mattina seguente mi svegliai con un forte mal di testa. Presi
un'aspirina, feci colazione con latte biscotti e una spremuta
d'arancia e ripensai alla serata precedente. Mentre preparavo il
quaderno con i compiti e il libro di Dracula (che la signorina Del
Conte aveva insistito perché acquistassimo) sbirciai nella stanza di
mio fratello. La porta era stranamente socchiusa e non chiusa a
chiave come al solito, e vi erano le tapparelle alzate. La luce
filtrava indisturbata e questo non era certo da Victor e andava
contro ogni mio sospetto (del resto, i vampiri odiano la luce del
sole!).

Aprii
leggermente la porta, cercando di non farmi sentire e... Victor non
c'era!

Quella
notte, quell'urlo... Victor non rientrato in stanza. Abbandonai tutte
le mie teorie vampiriste e cominciai a preoccuparmi seriamente per
mio fratello. Non era mai capitato che non si trovasse in stanza il
mattino, certo, la porta era sempre chiusa a chiave e le tapparelle
abbassate, ma eravamo tutti sicuri che dormiva, che c'era! Ero molto
confusa e spaesata e chiamai subito mia madre.

«
Mamma, mamma! Victor non c'è, non è rientrato questa notte!

Mia
madre aveva appena finito di farsi la doccia e si stava asciugando i
capelli con il phon.

«
Come? Cosa? Victor non c'è? E che ti devo dire? Sarà andato a
dormire a casa di amici!

«
Ma ieri notte... - mi fermai, pensando alla promessa fatta con
Francine.

«
A proposito! - cominciò mia madre – com'è andata ieri sera la
festa?

«
Oh.. bene bene, scusa mamma ora scappo o faccio tardi a scuola!

«
Ok! Non ti dico nemmeno fai la brava perché so che sei un genietto!
Ciao Emma, a più tardi!

«
Ciao mamma!

Cominciava
a pesarmi tutta quella situazione. Insomma, dovevo preoccuparmi di
Victor come se fosse mio figlio. Ma io ero solo la sua sorellina di
15 anni, era lui il maggiorenne. Lui doveva occuparsi di me, e non
io! E i miei genitori sembravano ciechi, sordi e muti! Ero molto
arrabbiata con entrambi perché nessuno di loro sembrava interessarsi
veramente di mio fratello, eppure era così evidente che qualcosa non
andava in lui!

Presi
lo zainetto e andai a chiamare Francine. Suonai il citofono e rispose
la madre: «Oh, ciao Emma. Purtroppo oggi Francine resterà a casa a
riposare. Non vorrei che il ginocchio peggiorasse e lei vuole essere
sicura di poter partecipare al saggio di danza che si terrà la
settimana prossima!

Salutai
e percorsi il vicolo da sola, non senza sentirmi un po' in colpa per
ciò che era accaduto a Francine. In fondo, ero io ad averla
trascinata in quella faccenda sin da subito. Forse avevo sbagliato,
avrei dovuto occuparmene da sola, anche se avevo molta paura. 


Decisi
che avrei lasciato Francine in pace e che avrei proseguito le
indagini per conto mio, senza mettere e rischio nessun altro. Avrei
fatto tutto da sola, così nessuno si sarebbe fatto male.

Annotai
anche questo appunto nel mio diario delle indagini e mi diressi verso
la scuola.

«
Come sopravvivono i vampiri?

La
signorina Del Conte era stranamente in anticipo sulla tabella di
marcia e aveva deciso di cominciare la lezione con un paio di domande
sulla lettura della volta scorsa.

«
Con l'aglio! - rispose Tommy, il ragazzino un po' ritardato e seguito
dall'insegnante di sostegno. 


«
No, Tommy! - lo corresse l'insegnante, senza spazientirsi – i
vampiri odiano l'aglio! Lo detestano!

«
Ripeto la domanda anche per chi è appena arrivato: come sopravvivono
i vampiri?

«
Devono stare lontani dalla luce del sole! - esclamò Eduard,
insolitamente entusiasmato dalla lezione. 


«
Vero anche questo! - rispose la signorina Del Conte – Ma c'è
un'azione in più che deve compiere il vampiro per poter
sopravvivere. Qual'è? 


Silenzio
di tomba. Nessuno sembrava conoscere la risposta, eppure era così
semplice. Ancora una volta pensai fosse una di quelle coincidenze che
volesse fossi io a dare quella risposta.

Alzai
la mano lentamente con la sensazione di essere osservata.

«
Emma? Vuoi dircelo tu?

«
Sì, signorina Del Conte... i vampiri non hanno bisogno di mangiare
come noi, ma hanno bisogno di noi, del nostro sangue, per
sopravvivere. Già, i vampiri si nutrono del nostro sangue,
esattamente come le sanguisughe e come tutti i parassiti che non sono
in grado di produrre cibo da soli. 


«
Risposta molto interessante, brava Emma, un altro più sul registro
di classe! Vedrai che bella media in letteratura a fine anno! 


«
Ora, vediamo se Eduard riesce a darmi questa risposta, facile facile:
i vampiri sono vivi o sono morti?

Eduard
si mise una mano sul mento e ci pensò per qualche istante, poi
disse: « Prof., è difficile rispondere, poiché i vampiri sono sia
vivi e sia morti, cioè sono proprio morti viventi! Sennò non ci
chiederemmo come sopravvivono,
giusto?

La
signorina Del Conte rimase affascinata dalla risposta di Eduard, che
di solito nemmeno ascoltava durante le lezioni: « Eduard,
ultimamente mi hai molto sorpresa! Due più sul registro per questa
risposta, sei stato molto bravo e soprattutto mi hai dimostrato di
aver seguito la lezione!

Eduard
arrossì e si guardò intorno grattandosi la testa per l'imbarazzo. 


Di
solito mi innervosivo quando qualche studente dava una risposta
migliore della mia (ero la prima della classe) ma ero troppo
preoccupata per mio fratello per pensare a simili sciocchezze.

Il
suono della campanella interruppe la lezione e senza nemmeno fare
merenda mi precipitai fuori dalla scuola a cercare Victor. 


Non
sapevo esattamente dove stavo andando e non avevo la minima idea di
dove potessi cercarlo, ma una cosa era certa: non potevo stare a
guardare, dovevo agire. 


«
Victor! Victor! - gridavo, mentre correvo lungo la siepe che separava
il nostro condominio da quello di Francine. La stessa siepe che, se
percorsa fino in fondo, conduceva a un boschetto fitto e fangoso,
circondato da un fiumicello stagnante e pieno di insetti disgustosi.
Lo chiamavamo con diversi nomi quel boschetto, a seconda del periodo
stagionale. Era il mese di gennaio perciò si chiamava “Bosco della
Brina” poiché le piante e i tronchi tagliati erano pieni di
ghiaccio e brina e gli stagnetti sembravano piste da pattinaggio. In
primavera lo chiamavamo “Bosco delle Lucciole” poiché la sera
chi ci passava poteva ammirare lo spettacolo delle lucciole che
svolazzavano e illuminavano la via.

Mi
feci coraggio ed entrai nel bosco, dopotutto era giorno, non avrei
avuto nulla da temere! Corsi in lungo e in largo, tra tronchi e rami
spezzati, ora seguivo un sentiero, poi quello opposto, e mi sentivo
in un vero e proprio labirinto. Mi sedetti per qualche minuto su un
grosso masso al centro di un piccola radura illuminata e ripensai ai
bei ricordi legati a quel bosco. Quando ero piccola, una sera
primaverile, avevamo organizzato con la scuola elementare la famosa
“lucciolata”, ed io dovevo fare il folletto nascosto tra i
cespugli che, suonando il flauto, guidava i suoi compagni a seguire
il giusto percorso per non perdersi tra i sentieri angusti. In quel
momento invece non c'era nessun folletto, nessun compagno di classe,
non c'era Victor, non c'era nemmeno Francine, la mia migliore amica.
Ero sola e persa in quel brutto boscaccio, che d'inverno non aveva
nemmeno una lucciola che potesse guidarmi tra i sentieri fangosi e
pieni di ghiaccio e brina. Annotai tutta la giornata sul mio diario e
poi... poi non ricordai nulla. 


“Che
cosa è successo?” pensai, indolenzita. La gamba sinistra mi
formicolava e quella destra mi sanguinava. Sentivo un forte dolore
alla testa e sapevo di aver sbattuto da qualche parte, ma non
ricordavo come fosse accaduto. “Ero seduta su quel masso e poi..”
 e poi niente, nessun ricordo.

«
Eccola, è qui! Fate presto!

«
Dai, tirala su Francine! Hai con te l'erba guaritrice?

«
Sì Sì, state tranquilli, non sono una sprovveduta! Adesso abbiate
pazienza, non sarà facile per lei!

Sentivo
la voce di Francine, quella di altri ragazzi e ragazze, ma
soprattutto... la voce di Victor! La sua voce era stranamente sicura
e forte e mi infondeva calma e tranquillità. Ma cosa mi era
successo? All'improvviso fu tutto più chiaro. Ero scivolata dal
masso ghiacciato e avevo sbattuto la testa e davanti a me c'era un
gruppo di ragazzi un po' strani, tra cui Francine e Victor. 


«
Come stai sorellina? Ti è passato il mal di testa?

Ero
ancora un po' stordita da quella scena insolita.

«
Sì... io sto bene ma...

«
Ma... devi capire quello che ti è successo? - mi disse Victor, con
dolci parole.

«
Sì esatto, ma non voglio coinvolgere nessuno.. non voglio...

«
Hai visto cosa succede a voler fare tutto da sola?

 


 


CAP
4 : NEL MONDO DEI VAMPIRI 


 


«
Non capisco cosa mi vuoi dire, Victor, cosa cerchi di farmi capire?
Ho un gran mal di testa!

«
Guardati intorno e capirai. Volevi sapere se io fossi o non fossi un
vampiro? Ebbene, eccoti la risposta!

Mi
guardai intorno, ma non vidi nulla di diverso. Il solito masso
ghiacciato al centro del bosco, lo stagnetto che sembrava una pista
da pattinaggio, i tronchi spezzati e pieni di brina, i ramoscelli che
cadevano dagli alberi. L'unica differenza stava nell'orario: era
notte fonda e c'era un piccolo fuoco acceso vicino al masso
ghiacciato. Poi fissai il gruppo di ragazzi. 


Davanti
a loro stavano Victor e Francine e si tenevano per mano. Tutti
indossavano abiti lunghi e scuri e tra le mani tenevano calici d'oro
colmi di vino. 


«
Ora capisci perché non potevi fare tutto da sola? Ecco dove sei
finita! - mi disse Francine, sorridendomi. Notai qualcosa di insolito
nel suo sorriso, non era lo stesso di sempre: i suoi denti canini
erano molto più lunghi e acuminati, e non era da lei bere vino in un
calice dorato. Insomma era una scena del tutto insolita ed ero un po'
spaventata, anche se il sorriso di Victor e di Francine (che
stranamente si tenevano per mano) mi rassicurava molto.

«
Francine... i tuoi genitori non ti permettono di bere vino... abbiamo
appena 15 anni! - le dissi.

Lei
e Victor si lanciarono un'occhiatina complice.

«
Tesoro mio, questo non è vino...

Era
strano tutto, anche il modo in cui si riferiva a me, come “tesoro
mio”. Era come se in lei fossero passati duemila anni di saggezza
ed esperienza.

«
E che... che cosa è? - chiesi intimorita.

Un
ragazzo nascosto dietro Victor gridò: « Sangueeee!! - uscì allo
scoperto e fece un gesto come per spaventarmi. Era Eduard! 


«
Piantala, Eduard! - lo riprese Francine – non peggiorare la
situazione! E' già difficile così com'è!

«
Quale situazione? Cosa? Siete dei vampiri? Allora avevo ragione su
Victor? Ma... voi?

Tutte
le domande che avevo nella testa mi uscirono dalla bocca come un
fiume in piena e non riuscii a frenarmi se non con l'aiuto di Victor,
che cominciò a darmi delle risposte.

«
Sì, mia cara Emma, noi siamo vampiri. Io ho cinquecentotrenta anni e
Francine trecentosettantaquattro. Quello che è nei nostri calici è
sangue umano, non è vino. Come sai anche tu noi vampiri per
sopravvivere abbiamo bisogno di bere sangue e non possiamo vivere
alla luce del sole, oltretutto l'aglio non è certo la nostra
passione, lo detestiamo. Io e Francine siamo sposati da duecento anni
circa...

Francine
gli diede uno spintone : « Duecentosette, per la precisione! Non ti
ricordi sette anni di matrimonio? Cafone!

«
Scusa, amore della mia vita, a volte faccio un po' cilecca con il
tempo, ma sai che ti amo più di ogni altra cosa al mondo...

«
Sì.. lo so, che noia, me lo dici ogni anno! Ma adesso basta fare gli
immaturi. Cerchiamo di accogliere la nostra ospite nel modo migliore
e di farla sentire a proprio agio...

Francine
si riferiva a me ovviamente, che in effetti mi sentivo ancora un po'
sconvolta da tutta quella situazione, anche se avere la mente
forte e stabile era una mia priorità. 


«
Emma, siediti qui con noi vicino al fuoco, hai bisogno di calore dopo
l'incidente, e l'erba magica deve fare effetto... abbi un po' di
pazienza.

Francine
mi aveva spalmato uno strano unguento sulla gamba destra e anche
sulla testa, e anche se non avevo la minima idea di cosa fosse,
provavo estrema fiducia nei suoi confronti.

«
Quindi siete tutti vampiri? Tutti? - chiesi impaziente. Avevo troppe
domande senza risposta.

«
Quelli che vedi qui, mia cara Emma, sì sono tutti vampiri – mi
rispose Francine, con un sorriso rassicurante, per quanto i denti
canini mi facessero venire i brividi. 


«
Quindi il mistero è risolto... - pensai ad alta voce.

«
Tu pensi che sia così? - mi disse Victor.

«
Non lo so... in effetti ho ancora dei dubbi... non sono pienamente
sicura...

«
Significa che devi fare ancora della strada.. per capire, mia cara
Emma – rispose Francine.

Nel
frattempo il dolore alla testa sembrava accentuarsi e diventò quasi
insopportabile.

«
Ahiii Ahiiii... che dolore, non ce la faccio più. Ma quando mi
passa?

La
scena intorno a me sembrava sempre più confusa. Victor e Francine si
lasciarono le mani e il gruppo di vampiri si riunì lasciandomi
all'oscuro di ciò che dicevano.

«
Ehi! Che state dicendo? Volete fare, per piacere, qualcosa per
aiutarmi?

Sentivo
la testa tremare e la gamba sinistra continuava a formicolare. 


“Allora
facciamo così?” disse una voce dal gruppo “Sì, penso sia la
soluzione migliore in questo momento” rispose quella che sembrava
la voce di Francine. 


Poi
tutto il gruppo si mise in cerchio e alzò le braccia al cielo, come
a richiamare energia o altro.

“Non
mi faranno morire?” pensai spaventata, tenendomi la testa tra le
mani. 


Ma
quello che vidi fu semplicemente eccezionale. Un vortice di luce blu
scese dal cielo e avvolse il gruppo di vampiri finché essi non ne
furono completamente ricoperti. Per qualche secondo non vidi più
nulla. Finito il vortice comparve al centro del cerchio una figura
imponente: alta, slanciata, sembrava il vampiro più anziano eppure i
lineamenti erano molto giovanili. 


La
donna scambiò tre parole con gli altri vampiri e poi si diresse
verso di me. A quel punto la riconobbi.

«
Signorina Del Conte! Anche lei... anche lei...

«
Mia cara Emma, non sforzare troppo la testa, rilassati! Sì, anche io
sono un vampiro, ora lo sai!

Poi prese una rosa rossa spinosa e me
la diede. 


«
Mangiane i suoi petali e vedrai che domani il risveglio sarà meno
traumatico. Siamo qui per aiutarti, mia cara, non puoi fare tutto da
sola, ora lo sai?

«
Sì... Signorina Del Conte... ora lo so. 

 


CAP
5 : IL RISVEGLIO

 


“Ecco,
si sta svegliando”

Sentii
la voce addolcita di mia madre e percepivo anche la presenza di mio
padre al suo fianco. 


Aprii
leggermente gli occhi e vidi prima il bianco del soffitto, poi
incrociai gli sguardi dei miei genitori, ansiosi e preoccupati, ma
contenti che io fossi lì, presente. 


«
Cosa è successo? - ripetei, anche se il ricordo della sera
precedente era nitido nella mia mente.

«
Niente, niente... - disse mia madre, solo per tranquillizzarmi. Mio
padre fu più sincero: «
Ti abbiamo trovato al bosco della Brina, sanguinavi, e ci siamo
spaventati tanto... così abbiamo chiamato l'ambulanza e grazie a Dio
sei viva... ti abbiamo cercato tutta la notte, non sai che spavento!

Ripensai alla sera precedente, a
Victor, a Francine, alle parole della signorina Del Conte e sentii di
potermi confidare finalmente coi miei genitori: «
Non dovete preoccuparvi, sapete? Victor e Francine ieri sera, e anche
tutti gli altri vam...

«
Sì, tesoro... dicevi? Victor e Francine?

Poi
pensai alla promessa che avevo fatto con Francine poco prima che si
sbucciasse il ginocchio: “teniamo la bocca chiusa coi genitori!”
e credetti che valesse la stessa regola per quanto accaduto ieri. In
fondo, se avessi raccontato loro ciò che mi era capitato, avrebbero
potuto prendermi per pazza o psicopatica e rinchiudermi in qualche
manicomio. Doveva restare un segreto tra me e me e tra me e tutti i
miei amici vampiri che mi avevano aiutato a guarire da quella brutta
botta alla testa.

Il
risveglio era stato abbastanza tranquillo, come mi aveva rassicurato
la signorina Del Conte, anche se non ricordavo più il sapore di quei
petali di rosa rossa che mi aveva donato. Ma dove mi trovavo ora?
Ecco un altro mistero!

«
Mamma, dove siamo, chi sono queste persone?

«
Siamo in un ospedale, un posto dove le persone malate vengono curate!

«
Sì, lo so cos'è un ospedale! - risposi – Va bé che ho preso una
bella botta, ma non sono completamente fuori di testa!

«
Scusami amore, è che sono così felice che tu stia bene! - lasciò
cadere una lacrima, mio padre invece nascose la commozione e mi
carezzò la testa.

«
Queste persone si prenderanno cura di te finché non starai meglio,
vedrai andrà tutto bene, fidati!

«
Ma io sto già bene, non ho bisogno di altre cure! Mi hanno già
risolto il problema, voglio tornare a casa!

«
Certo, tornerai presto a casa. Ma non oggi! - mi disse mia madre,
carezzandomi – Sei ancora molto scossa per l'incidente e devi
recuperare. Abbi pazienza e fidati dei medici...

Mi
diede un bacio forte sulla guancia, mentre mio padre si limitò alla
carezza sulla testa, come se potesse curarmi la ferita con un gesto
affettuoso. Poi entrambi mi lasciarono lì, sola, su quel letto
d'ospedale, con i miei pensieri e con le mie paure. Sul comodino mi
avevano lasciato il diario e alcuni vestiti e un piccolo carillon con
una ballerina di porcellana e con un messaggio all'interno del
cassettino di legno : “Noi vegliamo su di te, suona quando hai
bisogno di aiuto”. 


“Che
pensiero gentile” pensai, guardando i miei genitori uscire dalla
stanza dell'ospedale con aria triste ma speranzosa al tempo stesso.
Credetti che quella tristezza fosse dovuta ai sensi di colpa e che si
fossero resi conto che avrebbero dovuto darmi più attenzioni quando
gliele chiedevo. Ma che colpa ne avevano loro, anzi, lavoravano tutto
il giorno per permettermi di frequentare il corso di danza, di andare
a scuola, e di uscire alle feste quando volessi. Ero io che ero
troppo viziata forse, e questo colpo in testa era probabilmente un
segno. Assorta nei miei pensieri non mi ero accorta che una
dottoressa era entrata nella stanza per chiedermi come stavo.

«
Allora Emma, come ti senti adesso? - mi chiese, sorridendo. Il camice
bianco, il suo sorriso, gli occhi azzurri e i capelli biondi erano
degli elementi che insieme mi infondevano fiducia e molta serenità.
Non a caso, lo lessi sul cartellino, la dottoressa si chiamava
Serena. 


«
Sto meglio, grazie dottoressa Serena. Quando potrò tornare a casa?

«
Dobbiamo fare degli accertamenti, sai, questa notte hai avuto delle
allucinazioni e per evitare che ricapiti dobbiamo tenerti qua ancora
un po'. Ma se ti fidi, vedrai che andrà tutto bene!

“Allucinazioni?”
pensai “Che ieri notte fosse stato tutto frutto di allucinazioni?”

«
Ti vedo pensierosa, Emma, vuoi dirmi qualcosa in particolare? Te la
senti di parlare di ciò che è successo, di ciò che hai visto...
quello che vuoi!

Improvvisamente
capii che la dottoressa Serena non era semplicemente una
“dottoressa”, ma era una psicologa e una psico-terapeuta. In
sostanza ero finita nel reparto psichiatrico, il mio incubo peggiore.



«
Io non sono pazza! - strillai subito, guardandomi intorno per vedere
se vi fossero corde o strani apparecchi per tenermi ferma come di
quelli che avevo visto nei film. 


«
Ehi, calma, non gridare! Qui nessuno ha detto che sei pazza o malata,
hai solo bisogno di un aiutino e di parlare con qualcuno. Fidati, non
siamo qui per giudicarti, ma per aiutarti!

Cercai
di tranquillizzarmi pensando al CD di training autogeno che mi aveva
regalato Francine quando avevo iniziato ad avere attacchi di panico.
Relax... relax... niente panico... relax...

In
effetti non vi era alcuno strano apparecchio, né di elettroshock, né
cinture di sicurezza. 


Ero
invece libera di alzarmi dal letto, andare in sala comune a guardare
un po' di televisione, disegnare, farmi una bella doccia calda, e
leggermi un libro. Alle otto in punto colazione, a mezzogiorno e
mezzo si pranzava, alle sette e mezza di sera si cenava e dopo la
pillola tutti a dormire. Tutto sembrava perfetto, ma avevo ancora dei
dubbi e delle perplessità, in primo luogo sulla terapia a base di
psicofarmaci che avrei dovuto prendere quella sera prima di andare a
letto. Non avevo molta fiducia nelle pillole, e da poco mia madre mi
aveva convinto a prendere l'aspirina ogni tanto, quando avevo mal di
testa o ero in quel periodo. I medici mi avevano rassicurato che
sarebbe stato per un “certo periodo” di tempo, finché la
situazione non si fosse ristabilizzata, ma io rimanevo scettica. Dopo
cena tornai subito in stanza e non volli parlare con nessuno degli
altri pazienti (mi parevano tutti davvero matti); feci un paio di
parole crociate, lessi due pagine di un libro e mi resi conto della
fatica che facevo a forzare la mente dopo quella brutta botta. Questa
sensazione mi faceva sentire molto a disagio, dal momento che ero sin
dall'asilo la prima della classe, la più abile, la più
intelligente... e il pensiero di poter perdere questo status mi
faceva veramente perdere la testa. Cercai di pensare a qualcosa di
positivo. Ero sola in stanza. Guardai il carillon e pensai ai miei
genitori “Passeranno a trovarmi ogni tanto”.

Poi
giunse un infermiere (lo si poteva distinguere dal vero e proprio
dottore poiché invece del camice bianco indossava una divisa verde
acqua) con un tavolino a rotelle e con sopra un vassoio con dei
bicchierini numerati. 


«
Terapia! - disse a voce alta, e mi diede la pillola da ingoiare. 


«
Grazie... - sforzai di essere gentile e di gradire la sua presenza,
mentre l'unica cosa che avrei voluto era tornare subito a casa mia,
dalla mia famiglia. Appena l'infermiere uscì, sputai la pillola per
terra, mi accasciai sul letto e mi addormentai.

 


 


CAP
6 : UNA NOTTE TORMENTATA

 


Verso
le tre di notte mi alzai dal letto, non avevo per niente sonno.
Continuavo a pensare e a rimuginare, pensavo a quando sarei uscita da
quel posto e a quello che mi era successo, ai miei genitori, alla
psicologa, a mio fratello, alla pillola, poi tornai a guardare il
carillon. Un universo di pensieri mi circondava e mi impediva di
rilassarmi e prender sonno. Improvvisamente sentii come il vuoto
sotto di me, e vidi la stanza intorno rimpicciolirsi. Poi tutto buio.
Gridai aiuto, ma nessuno poteva sentirmi, sentii che qualcuno da
dietro voleva legarmi e impedirmi di essere libera. Ma non vedevo
nulla, era tutto buio ed ero tremendamente terrorizzata. Degli uomini
vestiti da sacerdoti mi legarono delle catene al collo e iniziarono a
frustarmi. Vidi un altro arrivare con una pentola di acqua bollente e
pronunciare “Ecco, è qui che devi finire, per quello che hai
fatto!”. 


Io
gridavo e gridavo, ma nessuno mi sentiva. Mi dimenavo, cercavo di
liberarmi da quelle catene, ma una voce dentro di me mi diceva
“Lasciali fare, è giusto così. Hai sbagliato, devi pagare”.

E
così l'uomo mi gettò nell'acqua bollente e io strillai dal dolore,
ma stranamente il mio corpo resisteva e non si deteriorava né si
bruciava. Sentivo solo il forte calore del fuoco, il dolore delle
frustate e il fastidioso collare di ferro che tirava e tirava e
tirava. Sentivo le fiamme dell'inferno giungermi da sotto i piedi e
prendermi le gambe, le braccia e poi tutto il corpo, fino alla testa.
Mi sentivo la testa scoppiare e provavo sensazioni terribili quanto
lo erano i miei pensieri. 


Gridavo
come non avevo mai gridato in vita mia e la mia voce non era nemmeno
più la stessa voce, sembrava quella di un mostro, una bestia, un
essere feroce. Sentivo la cattiveria entrare ed uscire dentro di me,
l'essenza del male e dell'odio mi laceravano lo stomaco. Caddi a
terra e il tutto svanì.

Mi
abbandonai a quella sofferenza e quella sofferenza mi abbandonò.
Finalmente mi sentii libera e con ancora un po' di ansia e sgomento
cercai di salire sul letto e di rimettermi a dormire. 


Ma
sentii una forza, come se avessi una corda legata ai piedi, che mi
trascinava al contrario e mi impediva di raggiungere il letto e a
quel punto non seppi più che fare. Nella disperazione più totale
afferrai il carillon appoggiato sul comodino e lo feci suonare. Una
dolce melodia accompagnava le danze della ballerina di porcellana e
con la musica apparvero finalmente anche i miei salvatori.

«
Mamma? Papà? - gridai, mentre sentivo le corde sciogliersi e
lasciarmi libera. Pensai al biglietto che avevano lasciato sul
comodino prima di andarsene e mi sentii un attimo sollevata. 


«
Siamo noi, Emma, siamo venuti per te. Come mai ci hai chiamati?

Di
fronte a me, inginocchiata davanti al letto, stavano in piedi tutti i
miei amici, la mia migliore amica e mio fratello Victor, in veste da
vampiri. 


«
Aiutatemi, non so cosa mi sia successo! Mi hanno legato e poi... e
poi...
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